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WHISTLEBLOWING -PROCEDURA PER LA GESTIONE DELLE SEGNALAZIONI 

(per le parti inerenti l’inoltro cartaceo della segnalazione le disposizioni che seguono saranno valide fino 

all’attivazione della piattaforma informatica con sistema crittografato: sul punto si veda paragrafo 3.7 del presente 

Piano ) 

 

1. La segnalazione 

L’articolo 54bis del Decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, introdotto dalla Legge Anticorruzione 

n.190/2012 e poi modificato dalla Legge n.179/2017, introduce le “Disposizioni per la tutela degli 

autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un 

rapporto di lavoro pubblico o privato”, il cosiddetto whistleblowing. In particolare, il comma 5 

dispone che, in base alle nuove linee guida di ANAC, le procedure per il whistleblowing debbano 

avere caratteristiche precise. In particolare “prevedono l’utilizzo di modalità anche informatiche e 

promuovono il ricorso a strumenti di crittografia per garantire la riservatezza dell’identità del 

segnalante e per il contenuto delle segnalazioni e della relativa documentazione”. 

Il Comune di Marina di Gioiosa Ionica ha aderito al progetto WhistleblowingPA di Transparency 

International Italia e del Centro Hermes per la Trasparenza e i Diritti Umani e Digitali e ha 

adottato la piattaforma informatica prevista per adempiere agli obblighi normativi e in quanto 

ritiene importante dotarsi di uno strumento sicuro per le segnalazioni. 

Le caratteristiche di questa modalità di segnalazione sono le seguenti: 

-la segnalazione viene fatta attraverso la compilazione di un questionario e può essere inviata in 

forma anonima. Se anonima, sarà presa in carico solo se adeguatamente circostanziata; 

-la segnalazione viene ricevuta dal Responsabile per la Prevenzione della Corruzione (RPC) e da 

lui gestita mantenendo il dovere di confidenzialità nei confronti del segnalante; 

-nel momento dell’invio della segnalazione, il segnalante riceve un codice numerico di 16 cifre che 

deve conservare per poter accedere nuovamente alla segnalazione, verificare la risposta dell’RPC e 

dialogare rispondendo a richieste di chiarimenti o approfondimenti; 

-la segnalazione può essere fatta da qualsiasi dispositivo digitale (pc, tablet, smartphone) sia 

dall’interno dell’ente che dal suo esterno. La tutela dell’anonimato è garantita in ogni circostanza. 

Le segnalazioni possono essere inviate al seguente indirizzo: 

https://comunemarinadigioiosaionica.whistleblowing.it/ 

Possono presentare la segnalazione tutti i dipendenti dell’ente nonché, in attuazione del Codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici (approvato con DPR n. 62/2013), « i collaboratori o 

consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, ai titolari di organi e di incarichi 

negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche, nonché nei confronti dei collaboratori a qualsiasi 

https://comunemarinadigioiosaionica.whistleblowing.it/


titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell'amministrazione», in 

costanza di rapporto di lavoro o collaborazione. 

Le condotte illecite oggetto delle segnalazioni meritevoli di tutela comprendono non solo l’intera 

gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del codice penale, 

ma anche le situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di 

un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati, nonché i fatti in cui – a 

prescindere dalla rilevanza penale – venga in evidenza un mal funzionamento 

dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite. Si pensi, a titolo 

meramente esemplificativo, ai casi di sprechi, nepotismo, demansionamenti, ripetuto mancato 

rispetto dei tempi procedimentali, assunzioni non trasparenti, irregolarità contabili, false 

dichiarazioni, violazione delle norme ambientali e di sicurezza sul lavoro. 

Ciò appare in linea, peraltro, con il concetto di corruzione preso a riferimento nella circolare del 

Dipartimento della funzione pubblica n. 1/2013 e soprattutto nel Piano nazionale anticorruzione (§ 

2.1), volti a ricomprendere le varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si 

riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi 

privati. 

Le condotte illecite segnalate, comunque, devono riguardare situazioni di cui il soggetto sia venuto 

direttamente a conoscenza «in ragione del rapporto di lavoro», ossia a causa o in occasione di esso. 

Si deve trattare, dunque, di fatti accaduti all’interno della propria amministrazione o comunque 

relativi ad essa. 

Non sono invece meritevoli di tutela le segnalazioni fondate su meri sospetti o voci: ciò in quanto è 

necessario sia tenere conto anche dell’interesse dei terzi oggetto delle informazioni riportate nella 

segnalazione, sia evitare che l’amministrazione o l’ente svolga attività ispettive interne che 

rischiano di essere poco utili e comunque dispendiose. 

In questa prospettiva è opportuno che le segnalazioni siano il più possibile circostanziate e offrano 

il maggior numero di elementi per consentire all’amministrazione di effettuare le dovute verifiche 

La segnalazione ricevuta da qualsiasi soggetto diverso dal Responsabile della prevenzione della 

corruzione deve essere tempestivamente inoltrata dal ricevente al Responsabile della prevenzione 

della corruzione. 

Nel caso in cui la segnalazione riguardi il Responsabile della prevenzione della Corruzione il 

dipendente potrà inviare la propria segnalazione all’ANAC  

1bis . tutela del segnalante 

Ai sensi dell’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001, deve essere assicurata la riservatezza dell’identità di chi 

si espone in prima persona. 

Ciò, tuttavia, non vuol dire che le segnalazioni siano anonime. Il dipendente che segnala illeciti è 

invece tenuto a dichiarare la propria identità. 

Non rientra infatti nella nozione di «dipendente pubblico che segnala illeciti», il soggetto che, 

nell’inoltrare una segnalazione, non renda conoscibile la propria identità. La ratio della norma è di 

prevedere la tutela della riservatezza dell’identità solamente per le segnalazioni provenienti da 

dipendenti pubblici individuabili e riconoscibili. 



L’invio di segnalazioni anonime e il loro trattamento avviene attraverso canali distinti e differenti 

da quelli approntati per le segnalazioni oggetto del presente piano  

Resta inoltre ferma anche la distinta disciplina relativa ai pubblici ufficiali e agli incaricati di 

pubblico servizio che, in presenza di specifici presupposti, sono gravati da un vero e proprio 

dovere di riferire senza ritardo anche, ma non solo, fatti di corruzione, in virtù di quanto previsto 

dal combinato disposto degli artt. 331, 361 e 362 del codice penale. 

La tutela, tuttavia, trova un limite nei «casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione o 

per lo stesso titolo ai sensi dell’art. 2043 del codice civile», come previsto dall’art. 54 bis, comma 1 

del d.lgs. n. 165/2001. 

Anche in coerenza con le indicazioni che provengono dagli organismi internazionali, la tutela 

prevista dal predetto art. 54-bis trova dunque applicazione quando il comportamento del pubblico 

dipendente che segnala non integri un’ipotesi di reato di calunnia o diffamazione ovvero sia in 

buona fede, da intendersi come mancanza da parte sua di volontà di esporre, quello che, nelle 

norme internazionali, viene definito un “malicius report”. 

La tutela non trova applicazione, in sostanza, nei casi in cui la segnalazione riporti informazioni 

false e nel caso in cui sia stata resa con dolo o colpa grave. 

Poiché l’accertamento delle intenzioni del segnalante è complesso, in genere  si presume la buona 

fede, salvo che non sia del tutto evidente che il segnalante nutra interessi particolari e specifici alla 

denuncia, tali da far ritenere che la sua condotta sia dettata da dolo o colpa grave.  

In ogni caso, qualora nel corso dell’accertamento dei fatti denunciati dovessero emergere elementi 

idonei a dimostrare che il segnalante ha tenuto un comportamento non improntato a buona fede, le 

tutele previste all’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 (ivi inclusa la garanzia della riservatezza 

dell’identità) cessano i propri effetti. 

Le condotte segnalate possono interessare vari profili (penale, civile, amministrativo) e, 

conseguentemente, l’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 prevede che la denuncia possa essere rivolta 

all’autorità giudiziaria, alla Corte dei conti ovvero all’A.N.AC., oltre che al superiore gerarchico 

del segnalante. 

Il procedimento per la gestione delle segnalazioni ha come scopo precipuo quello di proteggere la 

riservatezza dell’identità del segnalante in ogni propria fase (dalla ricezione, alla gestione 

successiva), anche nei rapporti con i terzi cui l’amministrazione o l’A.N.AC. dovesse rivolgersi per 

le verifiche o per iniziative conseguenti alla segnalazione. 

L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 prevede, infatti, che nell’ambito del procedimento disciplinare 

eventualmente avviato nei confronti del soggetto cui si riferiscono i fatti oggetto della 

segnalazione, l’identità del segnalante non possa essere rivelata «senza il suo consenso», sempre che 

la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto 

alla segnalazione.  

Solo se la contestazione dell’addebito disciplinare è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione 

l’identità può essere rivelata, ove la sua conoscenza sia «assolutamente indispensabile per la difesa 

dell’incolpato». 



Al fine di garantire la tutela della riservatezza dell’identità del segnalante, il flusso di gestione 

delle segnalazioni debba avviarsi con l’invio della segnalazione direttamente al Responsabile della 

prevenzione della corruzione   

Nel caso in cui il Responsabile della prevenzione della corruzione o qualunque altro soggetto che 

gestisca le segnalazioni venga meno all’obbligo di tutelare la riservatezza di colui che effettua la 

segnalazione, sono sottoposti a procedimento disciplinare, ritenendo assodato che il fatto, ai fini 

della misura della sanzione, rivesta particolare gravità ai sensi dell’art. 25, primo comma, lettera b) 

del CCNL 6.7.95 e ss.mm.ii.  

 

2. acquisizione della segnalazione 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione prende in carico la segnalazione per le 

valutazioni del caso.  

Se indispensabile, richiede chiarimenti al segnalante e/o a eventuali altri soggetti coinvolti nella 

segnalazione, con l’adozione delle necessarie cautele; 

 

3. procedimento 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione, sulla base di una delibazione dei fatti oggetto 

della segnalazione, può decidere, in caso di evidente e manifesta infondatezza, di archiviare la 

segnalazione.  

In caso contrario, valuta a chi inoltrare la segnalazione in relazione ai profili di illiceità riscontrati 

tra i seguenti soggetti:  

 dirigente della struttura cui è ascrivibile il fatto;  

 Ufficio Procedimenti Disciplinari;  

 Autorità giudiziaria;  

 Corte dei conti;  

 ANAC;  

 Dipartimento della funzione pubblica.  

La valutazione del Responsabile della prevenzione della corruzione dovrà concludersi entro 20 

giorni dalla ricezione della segnalazione. 

 

La tutela della riservatezza della segnalazione va garantita anche nella fase di inoltro ai soggetti 

terzi. Nel caso di trasmissione a soggetti terzi interni all’amministrazione, dovrà essere inoltrato 

solo il contenuto della segnalazione, espungendo tutti i riferimenti dai quali sia possibile risalire 

all’identità del segnalante. 

I soggetti terzi interni informano il Responsabile all’adozione dei provvedimenti di propria 

competenza.  



Nel caso di trasmissione all’Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti o al Dipartimento della 

funzione pubblica, la trasmissione dovrà avvenire avendo cura di evidenziare che si tratta di una 

segnalazione pervenuta da un soggetto cui l’ordinamento riconosce una tutela rafforzata della 

riservatezza ai sensi dell’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001. 

 

4. conservazione dei dati 

I dati e i documenti oggetto della segnalazione vengono conservati a norma di legge; 

 

5. relazione annuale 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione indica il numero di segnalazioni ricevute e il 

loro stato di avanzamento all’interno della relazione annuale di cui all’art. 1, co. 14, della legge 

190/2012. 

Nella relazione il Responsabile indicherà solo il settore e il servizio verso il quale è stata effettuata 

la segnalazione, ma in ogni caso non dovrà indicare l’identità del segnalante e dovrà evitare 

qualsiasi riferimento che possa farlo individuare.  

In questo senso, nella relazione andranno indicato dati meramente statistici e non individuali. 

 

6. gestione del procedimento 

L’amministrazione valuterà la possibilità di gestire tutto il procedimento in modo automatizzato e 

on line. In questo caso sarà  previsto l’accreditamento del segnalante su una piattaforma 

informatica ove è sviluppato l’applicativo di gestione delle segnalazioni. I dati relativi all’identità 

del segnalante vengono crittografati ed egli riceve dal sistema un codice che consente l’accesso al 

sistema stesso al fine di effettuare la segnalazione. Anche il contenuto della segnalazione viene 

crittografato e inviato a chi, all’interno dell’amministrazione, svolge l’istruttoria. Quanto detto può 

essere esteso a tutte le fasi del processo descritto. 

 

 

7. pubblicizzazione dell’istituto 

Ogni anno, entro il 31 marzo, in attuazione dell’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001, sarà svolta una 

riunione con i dipendenti dell’ente, per presentare le misure previste nel piano di prevenzione 

della corruzione ed in particolare la procedura di segnalazione degli illeciti. In particolare a questa 

riunione dovrà essere presente il personale addetto al protocollo e all’ufficio procedimenti 

disciplinari, sia allo scopo di risolvere eventuali problematiche della procedura prevista, sia per 

rendere consapevoli i dipendenti dell’esistenza e dell’importanza dello strumento, riducendo le 

resistenze alla denuncia degli illeciti e promuovendo la diffusione della cultura della legalità e 

dell’etica pubblica. 

Inoltre, al fine di sensibilizzare i dipendenti, il Responsabile della prevenzione della corruzione 

invia a tutto il personale con cadenza periodica almeno semestrale una comunicazione specifica in 

cui sono illustrate la finalità dell’istituto del “whistleblowing” e la procedura per il suo utilizzo.  

 



8. formazione 

All’interno delle due giornate di formazione annuali previste, sarà in ogni caso dedicata una parte 

del tempo alla sensibilizzazione e alla divulgazione dell’istituto 


